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Circa la metà di febbraio di que 
sfanno» in una delle due epoche ter
ribili» in cui i padroni di casa esigo
no Inesorabilmente dai loro inquilini 
i) pagamento della pigione, un tal E 
P"* impiegalo nel Dicastero delle Sar
delle, e della pipiona in questa rispet
tabile citta di Fiorenza, conosciuto da 
por lutto per la sua schifosissima ed 
abiettissima coda, e per i suoi chiodi 
così numerosi, che tanti non n«? contò 
mai la R. Magona, Irovavasi assieme 
alle sue sorelle nel maggior travaglio 
per pagare al suo padrone di casa la 
pigione del semestre futuro, mentre 
non gli aveva ancora saldalo quella 
del semestre scadente. 

Adunato pertanto un consiglio di 
famiglia, sapiente per i resultati quan
to quello modernamente convocato 
dal Borbone a Napoli, fu stabilito al

l'unanimità che E ^ * » * p •*t sarebbesi 
portato dal padrone di casa e lo n
vrebbe pregalo ad attendere ancor 

per qualche giorno il pagamento della 
pigione arretrata, e di quella aoticì
pala, sulla considerazione che In bre

ve E sarebbe stato remuneralo con 
una pingue gratificazione per parte 
del babbo che secondo lui non dove
va star mollo a tornare fra noi gro
IIOSG e trionfante. 

Afferralo subilo questo bellissimo 
concetto il Commesso registratore del
le sardine, e della pipiona, si porta 
difilato alla dimora del suo padrone 
di casa, e introdotto presso il mede
simo, dopo vari inchini burocratici, 
comincia a perorare la propria causa 
in questi lermini. 

a E ben vero, o Signore, che io 
vi vado debitore del resto della pi
gione del semestre corrente, e di quel
la del semestre futuro, e che oggi io 
dovrei soddisfarvi interamente dell'una 
e dell'allea. Ma gravi circostanze di 
famiglia, e i tempi che corrono, oltre 
ogni dire tristissimi, mi han tolto di 
potere approslare il danaro, all'uopo 
necessario. Per ciò conoscendo a pro
va la magnanimità vostra, vengo a 
pregarvi di volere aspellare ancora 

qualche altro giorno, giacché a ma
menti tornando /ui^otlerrò una buona 
gratificazione ed allora penserò ad 
adempire il mio dovere . . . già voi 
intendete di chi parlo . . , non avete 
bisogno che vi dica altro , . . » 

Al che il padrone di casa sog
giunse: « Se ella non si spiega me
glio . . . io non intendo nulla dav
vero, né so di chi ella voglia parla
re. a 

Allora il bravo Commesso I * # # 

guardando con aria di mistero il pa
drone di casa, gli sussurrò all'orec
chio: « Or via ella fa lo gnorri . . . 
non intende perchè non le piace in
tendere. To ho inteso parlare dell* a
dorato Leopoldo II che fra pochi gior
ni sarà a consolarci col suo augusto 
ritorno, e con quello della sua I. e 
B. famiglia. 

A queste parole, il padrone di 
casa che per mala ventura dell'I. e 
R Commesso, e a di lui insaputa era 
liberale fino al nocciolo, e che non 
divideva per nulla affatlo con esso luì 
il piacere dell' auspicalo ritorno, lo 
congedò, dicendogli, che quando le 
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cose fiatati cosi, e quando egli era 
verameole sicuro che lui sarebbe tor
nalo a bearci della sua presenza, a
vrtbbe senz'altro atteso fino a quel
l'epoca a conseguire il pagamento del

■■ . ■
r 

la pigions. 
Lietissimo del successo in apparen

za oltenulo E*** P"* si congedò dal 
padrone di casa con molli salamelec
chi, sicuro ormai di avere aggiustalo 
questa parlila. Ma la cosa non stava 
precisamente così: perchè il padrone 
di casa non appena lo vide partilo, 
si condusse alle preture, e immedia
tamente gli fé spedire la disdetta del 
quartiere che ei abitava, regalando ai 
Cursori a questa brava gente che 
alla vista del danaro è la razza la 
pia servizievole del mondo qual

cosa oltre il loro onorario, perchè no

tificassero subito Tallo. 
E così fecero questi smauri; e tale 

e lauto fu lo zelo che posero nel 
l'adempimento del loro uficio, che 
l'alto era a casa di E** P**\ prima 
che egli stesso vi arrivasse, orgoglio
so di poter dare alle sorelle la fausta 
notizia dell' ottenuta proroga al pa
gamento della pigione, o della prigio
ne, come é solila a dire la nostra 
buona plebe nel suo vernacolo. 

Ma oh fallacia delle umane spe
ranze! Quando crediamo di avere af
ferrato la realtà, non abbiaoìo strinto 
invece che una bolla di sapone. Nel 
1850 tulli credevano di vedere que
sta nobile e sventurata Italia, questa 
regina dal serto ingemmato dai più 
preziosi giojelli, libera dalP Alpi alTA
driaiicot ed all'opposto non ci fu dato 
vederla che libera dai versanti di qua 
dalle Alpi, fino a una parte del Po, 
salve le ultime modificazioni, o sboc
ooncellamenti che a questo rimpasto 
territoriale potrebbe ancora arrecare 
la versantimania, adesso più che mai 
nel suo furore, 

E tal fu dtireteroclito ed insipi
do retrogrado E'" P**\ il quale en
trato nelle pareli domestiche, allorché 
stava per proferire alle sorelle la gran 
parola di pace del padrone di casa, 
udì dalle medesime che costui aveva 
loro mandato la disdetta! Alla vista 

r 

del foglio esecrato, il misero Commes
so del salami rimase precisamente co

me Tancredi, allorqaando nétta 
sona da lui mortalmente ferita rav
visò le sembianze dell'adorata Clo
rinda. Ahi conoscenza, ahi vislal Per 
dolore si morse disperatamente la no
dosa coda, e cadde . . . . come corpo 
morto cade. 

Rispetto dunque a un così nobile 
affanno, e lode la più grande al bra
vo padrone di casa che ne fu la cau
sa, al quale rendiamo infinite grazie 
per averci comunicato, sebbene un 
poco tardi questo racconto, che siamo 
sicuri non dispiacerà punto al pub
blico per la originalità del fallo. 

GINEPRO 

0 SCHIARIMENTO 0 RIMEDIO 
r ■■ 
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Le Società delle Strade Fer
rate debbono servire soltanto ai pro
prit 'interessi, ovverò anche a quelli 
del pubblico? M 16 di questo mese un 
foglio stampato a lettere cubitali av

■ J 

visava il rispettabile, ma sempre po
co rispettalo pubblico, che nella occa
sione delle Luminara a Pisa, che do
veva aver luogo in quel giorno, due 
treni straordinari sarebbero parliti da 
Firenze.per quella città, e quindi un 
nuovo orario era stabilito per la par
tenza dei treni ordinari. A forma di 
questo avviso, molte persone si reca
vano alla Stazione della Via Leopolda 
alle ore indicate, ma 

Qual dopo (unga e faticosa caccia 
Tornano stanchi ed anelanti i cani, 

rimanevano con un palmo di naso. 
Che cosa era avvenuloP La pruden
tissima e previdenlissima Direzione 
saputo che atleso il tempo cattivo la 
Luminara non aveva più luogo, una 
ora o due prima delle partenze fis
sate ne aveva prevenuto il pubblico 
con un avviso appiccicato ai muri 
della Stazione, facendola così in bar
ba a quel povero pubblico che viene 
tante volle menalo per il naso da 
lanti che stanno al suo servizio e che 
egli paga profumatamente. 

Il giorno dopo 
niente accadeva ali 

uguale inconve
âtazione della 

Via M Antonia con la differenza che 
era stalo variato l'orario delle par
tenze ordinarie alla chetichella, senza 
uno straccio di avviso 

Ora dunque noi ripetiamo: Le So» 
cietà delle Strade ferrate debbono ser
vire soltanto ai propri interessi, ovve
ro anche a quelli del pubblico?0 schia
rimento, o rimedio, 
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Nói abbiamo veduto con piena 
sodisfazione ribattezzare teatri, piazze 
e strade che avevano un tempo certi 
nomi che puzzavano di sego lontano 
UQ miglio. Perchè anche le Società 
delle Vie ferrate Leopolda e M. An
tonia non sostituiscono a questi dei 
nomi più simpatici e meno austriaci? 
— 0 schiarimento o rimedio, 

Un articolo del nostro Statuto 
Inibisce la cumulazione degp impieghi. 
Perchè in Toscana vi hanno taluni 
che godono doppio impiego e doppia 
paga, sebbene provvisti di cospicuo 
patrimonio? 0 non sarebbe cosa più 
giusta darne a/meno uno a certi po
veri diavoli i quali ricchi di scienza 
mancano di pane? Perchè i beniami
ni della fortuna che si vantano libe
rali non offrono piuttosto gratuiti ser
vigi alla Patria? — O schiarimento 
o rimedio, 

ESEMPIO S AG A d ì À 
DATO 

DA UN CAVALLO 
BACCONTO VIÎI. 

Il signor B aveva allevato due 
piccoli Cavalli, che costantemente aveva te* 
nulo insieme. Nella scuderia, al prato, alla 
carrozza sempre erano uniti. Ne risultò che 
questi due, animali avevano il più vivo at
taccamento l'uno per r altro* 

Un giorno il Signor B . . . . * . gli ave
va fatti attaccare per fare una passeggiala 
tino ad una di lui villa situata nelle vici
nanze di un fiume. Colà arrivato fece stac
care i due Cavalli dal legno e per mezzo 
di corde furono assicurati in un prato vi
cino al fiume. Il loro padrone, volendo go
dere d'un aria aperta si fece rrigere una 
tenda a breve distanza da loro. Già da qual

che tempo eravisi installato, quando la sua 
attenzione fu richiamata dal passo dì un 
Cavallo che si approssimava, e ben presto 
vide comparire alla porta della sua tenda 
uno dei suoi Cavalli. L'animale dopo avere 
nitrito in suon di lamento si pose a percor
rere al primo galoppo la strada che aveva 
già falla. II signor B . . , . . maravigliato 
di vedere il suo Cavallo in libertà, colpito 
dalle sue singolari dimostrazioni gli lennfi 
dietro e trovò l'altro Cavallo che in mezzo 
dell'acqua, impacciato dalla sua fune, le
vava la testa in alto per non perire. Men
tre che il signor B . . . . . . portava soccor
so al disgraziato Cavallo, il suo compagno 
manifestava una gioia che non conobbe lì
miti quanto quello che stava per annegare 
toccò la terra ferma. 

Fu d'uopo per certo d'una grande rn
telligcnza a questo animale per comprend;* 
re il pericolo del suo compagno, e spezzan
do il suo legame, sapere procurargli soc
corso. 

A B. 

UNUICO Son ANI DintL Resp. TIP SOLIANI 


